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Vincent Van Gogh, Il seminatore (da Millet), 1890, Coll. privata

«Ecco, il seminatore uscì a seminare»
(Matteo 13,3)

16/7/2017– 22/7/2017
XV SETTIMANA T. O.

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 16 luglio 2017
XV DOMENICA T.O. – Anno A
+ Dal Vangelo secondo Matteo      13,1-23   
Il seminatore uscì a seminare.

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Paolo Curtaz)
Matteo è rapito dalla logica di Dio. Lui l'ha vissuta sulla propria pelle, ha lasciato tutto e, stanco e oppresso, ha trovato ristoro dal Dio che gioca con i passeri e ci conosce fino alla punta dei capelli. Ha amato teneramente ed è stato teneramente amato dal Rabbì che si commuove davanti alle folle che paiono pecore senza pastore, ha scoperto che il Signore chiamava lui, Levi il peccatore, Levi il bestemmiatore e l'arrogante, Levi l'usuraio, a far parte della Chiesa, compagnia di Dio all'uomo.

Matteo lo può dire a voce alta: Gesù è più della più grande gioia che un uomo possa sperimentare.

E noi, amici? Come possiamo fare la stessa esperienza, sperimentare la stessa vibrante gioia, scuotere le nostre vite fino a far cadere tutto ciò che ci è di ostacolo e incontrare, infine, il volto di Dio?

Dio è accessibile, questo dice il cristianesimo, Dio è vicino, lasciati incontrare.

Il primo modo per incontrare Dio è ascoltare la sua Parola.

Il seminatore
Quante volte, da questo ambone di carta, vi parlo della Parola che, come una spada come suggerisce la lettera agli ebrei, ci penetra in profondità, ci apre in due, svela noi a noi stessi, ci schiude a nuovi orizzonti perché Parola diversa, ispirata, ricolma di Dio.

Questa fragile e potente Parole, però, è confusa da mille altre voci, miriadi di altri urlanti suoni. La nostra vita è colma di preoccupazioni, il livello del frastuono che ci occupa il cuore è eccessivo e ci impedisce di incontrare la voce di Dio.

Un esempio? Quale Parola abbiamo udito domenica scorsa? Difficile da ricordare, vero? Quella era la Parola che avrebbe dovuto illuminare la nostra settimana! Era la Parola del "Venite a me voi che siete affaticati e oppressi..."

Il seminatore esce a seminare.

Ci immaginiamo il gesto ampio e solenne del seminatore, che non ha paura di gettare il seme con abbondanza, fin sull'asfalto, nella speranza che buchi la crosta dura del nostro cuore.

Così è Dio: esagera. Non gli importa la stretta logica del guadagno, compie gesti insensati, getta con generosità la Parola. Dio è il grande ottimista della Storia, continua parlare anche quando la Parola cade nel vuoto.
Gesù analizza i risultati della semina.

Il primo risultato è disastroso: il Signore semina sulla strada e il seme non riesce neppure a sopravvivere, perché arrivano gli uccelli e la mangiano. Il Signore stesso ne dà l'interpretazione: gli uccelli sono il maligno che non vuole correre il rischio che la Parola buchi l'asfalto della nostra indifferenza e della nostra abitudine.

Il suo metodo? Semplice: il pregiudizio ("Sono tutte cose inventate dai preti..."), l'arroganza ("Sono bastante a me stesso..."), l'indifferenza ("Ho altro a cui pensare..."), e così ci perdiamo la vita vera.

La seconda categoria di persone raggiunte dalla Parola sono gli entusiasti un po' incostanti. Quanti ne ho incontrati! Sono quelli che, raggiunti dalla Parola, ne restano affascinati, soprattutto emotivamente. Magari è un'esperienza forte che li ha avvicinati: un pellegrinaggio, un ritiro, un gruppo, ma, appena fuori dal contesto, cominciano piano piano a lasciarsi riassorbire dalle preoccupazioni e, inesorabilmente, cadono nella dimenticanza.

É vero che oggi vivere la fede in un ambiente ostile è decisamente difficile, come il seme che cade in mezzo alle pietre, per questo è sempre più necessario vivere la fede insieme, avere degli spazi, dei momenti per ristorarsi, per riappropriarsi della propria fede.

La terza categoria è quella che, pur cresciuta, viene soffocata dalle spine. Chi, dopo aver accolto la Parola, averla maturata, averla accolta con gioia, incontra difficoltà, sofferenze, aridità e ne viene soffocato. Difficoltà sia a livello umano: una malattia, un lutto, che ci allontana definitivamente da Dio, che difficoltà di ordine spirituale: un'aridità prolungata, una fatica interiore...

Infine il seme cade su terra buona e produce frutto, in maniera diversa, rispettando la peculiarità di ciascuno, adattandosi alla vita interiore di ogni uomo.

La Parola produce frutto, crea abbondanza, dona vita, ciò che pensavi essere arido diventa fecondo, ciò che non capivi, si illumina, la tristezza diviene conversione alla gioia.

Terreni buoni
Chi è il terreno buono della parabola?

Io credo che "terreno buono" sia chi si sia riconosciuto almeno un po' nei precedenti terreni.

Sia chi, con semplicità, abbia sentito questa parola e abbia sentito nel suo cuore la durezza, l'incostanza, la preoccupazione, e abbia paura di perdere la Parola.

Sei deluso della tua nascente vita di fede? Fatichi a restare fedele al Signore? Hai grande nostalgia di Dio ma la vita ti frega? Leggi queste parole e senti un tuffo al cuore?

Buone notizie, fratello, la Parola sta crescendo in te...

Seminatori scarsi
E noi predicatori, lettori della Parola, meditatori, seminatori, catechisti, educatori: animo!

Viviamola, questa Parola, prima di spezzarla col nostro popolo, amiamola e conosciamola, non come una sterile esperienza intellettuale, non come una pezza d'appoggio alle nostre pie idee sulla vita, non come pretesto per demonizzare la vita e il mondo contemporaneo, ma per conoscere Dio e farlo amare.

Nascano delle scuole di meditazione, ogni parrocchia abbia un affetto infinito per la Parola, spezziamola e doniamola questa Parola, facciamo finalmente crescere la conoscenza e l'amore per la Parola!

PER LA PREGHIERA
(Preghiera per le vocazioni)
Signore Gesù, guida e pastore del tuo popolo, tu hai chiamato nella Chiesa San Giovanni Maria Vianney, curato d'Ars, come tuo servo. Sii benedetto per la santità della sua vita e l'ammirabile fecondità del suo ministero. Con la sua perseveranza egli ha superato tutti gli ostacoli nel cammino del sacerdozio.

Prete autentico, attingeva dalla Celebrazione Eucaristica e dall'adorazione silenziosa l'ardore della sua carità pastorale e la vitalità del suo zelo apostolico.

Per sua intercessione: Tocca il cuore dei giovani perché trovino nel suo esempio di vita lo slancio per seguirti con lo stesso coraggio, senza guardare indietro.

Rinnova il cuore dei preti perché si donino con fervore e profondità e sappiano fondare l'unità delle loro comunità sull'Eucaristia, il perdono e l'amore reciproco.

Fortifica le famiglie cristiane perché sostengano quei figli che tu hai chiamato.

Anche oggi, Signore, manda operai alla tua messe, perché sia accolta la sfida evangelica del nostro tempo. Siano numerosi i giovani che sanno fare della loro vita un "ti amo" a servizio dei fratelli, proprio come San Giovanni Maria Vianney.
Ascoltaci, o Signore, Pastore per l'eternità. Amen.

Lunedì 17 luglio 2017
s. Alessio
+ Dal Vangelo secondo Matteo             10,34-11,1
Sono venuto a portare non pace, ma spada.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.  Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto.  Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
È fuoco la presenza di Dio. È una vampa divorante la sua esperienza. È devastante, intensa, destabilizzante la sua amicizia. Tutti i profeti ne hanno parlato, Gesù lo conferma. Credere non è una scelta rassicurante che tranquillizza le nostre presunte certezze. Credere è un incendio che divampa e cresce in noi, giorno dopo giorno. Cosa ha a che fare questa Parola con la visione tiepida della fede che ci rassicura? Cosa ha a che fare con la mediocrità delle nostre scelte? Invochiamo lo Spirito, allora, che davvero possa incendiare i nostri cuori d'amore. E questo fuoco ci spinge a non accettare inutili compromessi: come l'innamorato difende a spada tratta il suo amore e la sua amata, così l'incontro reale e intimo con Cristo ci porta a ridisegnare e ridimensionare ogni altra scelta. Quando Matteo scrive il tempio è già distrutto e la parte restante del giudaismo ha "scomunicato" i discepoli del Nazareno. Quella che era una costola della fede ebraica diventa un'eresia provocando grande sconcerto nelle famiglie. Ma più forte dei legami famigliari è la passione per il vangelo, e i discepoli, pur con grande dolore, non verranno meno alla loro fede, preferendola agli affetti.
PER LA PREGHIERA 
                      (santo Curato d’Ars))
«Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio
è di amarti fino all'ultimo respiro della mia vita.
Ti amo, o Dio infinitamente amabile,
e preferisco morire amandoti
piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.
Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo
è di amarti eternamente.
Mio Dio, se la mia lingua
non può dirti ad ogni istante che ti amo,
voglio che il mio cuore te lo ripeta
tante volte quante volte respiro.
Ti amo, o mio Divino Salvatore,
perché sei stato crocifisso per me,
e mi tieni quaggiù crocifisso con Te.
Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti
e sapendo che ti amo».
Amen.

Martedì 18 luglio 2017
s. Federico
+ Dal Vangelo secondo Matteo          11,20-24

Nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne e la terra di Sòdoma saranno trattate meno duramente di voi.

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)
Dinanzi alla minaccia di una invasione dei vicini, Acaz, re di Giuda, è preso dallo sgomento e dalla paura. Dio invia il suo profeta Isaia a rivelargli l'inefficace macchinazioni dei nemici. Gerusalemme non sarà presa, anzi viene annunziato che Efraim, che sta marciando con gli alleati contro Giuda, presto cesserà di essere popolo. Il profeta chiede la fede nei progetti di Dio senza la quale il suo annunzio diventerà senza effetto. Anche Gesù nel brano evangelico chiede fede alle città e villaggi dove ha compiuto un maggior numero di miracoli e di guarigioni meravigliose. La durezza di cuore degli abitanti li rende responsabili dinanzi alla parola di Dio risuonata ai loro orecchi non per la voce di un profeta ma del Profeta, il Signore Gesù. Dinanzi a tante opere portentose anche le città pagane di Tiro e Sidòne si sarebbero convertite e invece Cafàrnao è come altre località, rimangono nella loro incredulità. La parola del Signore parla oggi a noi che viviamo nel cuore della cristianità e forse non riusciamo a far trasparire nella vita quella ricchezza spirituale che il battesimo ci ha donato e forse abbiamo quasi a noia tanti doni di grazia. È certo questo, che quando vediamo un neoconvertito vivere nel suo fervore tutta la profondità della vita cristiana, ne sentiamo quasi invidia e fastidio. È il caso di San Paolo che veniva guardato con sospetto e deve assaporare la diffidenza da parte dei fratelli che dubitavano della sua conversione. Chiediamo al Signore un animo grande e generoso, capace di accogliere il dono di Dio, ma anche la conversione di quanti vivono ai margini della Chiesa perché si faccia festa per loro in cielo ma anche in terra.

PER LA PREGHIERA
                             (San Giovanni Maria Vianney)
Non sono né le lunghe né le belle preghiere che il buon Dio guarda, ma quelle che si fanno dal profondo del cuore, con un grande rispetto ed un vero desiderio di piacere a Dio. Eccovene un bell'esempio. Viene riferito nella vita di san Bonaventura, grande dottore della Chiesa, che un religioso assai semplice gli dice: «Padre, io che sono poco istruito, lei pensa che posso pregare il buon Dio e amarlo?».

San Bonaventura gli dice: «Ah, amico, sono questi principalmente che il buon Dio ama di più e che gli sono più graditi». Questo buon religioso, tutto meravigliato da una notizia così buona, va a mettersi alla porta del monastero, dicendo a tutti quelli che vedeva passare: «Venite, amici, ho una buona notizia da darvi; il dottore Bonaventura m'ha detto che noi altri, anche se ignoranti, possiamo amare il buon Dio quanto i dotti. Quale felicità per noi poter amare il buon Dio e piacergli, senza sapere niente!».

Da questo, vi dirò che non c'è niente di più facile che il pregare il buon Dio, e che non c'è nulla di più consolante.

Amen.

Mercoledì 19 luglio 2017

s. Simmaco
+ Dal Vangelo secondo Matteo    11,25-27

Hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (Casa di preghiera San Biagio)
La forza esigente del cristianesimo non si svilisce in questo aspetto dell'infanzia evangelica, anzi esprime in essa tutta la tenerezza di un rapporto con Dio che è all'insegna della fiducia, della massima semplicità e umiltà. Non bisogna studiare il modo d'essere grandi per entrare in rapporto con Lui. Anzi, i suoi misteri sono negati proprio a quelli che "si credono" tali, "s'impalcano" a maestri e, confrontandosi con gli altri, si giudicano migliori. Niente più dell'orgoglio (fosse pure il sottile orgoglio spirituale) impedisce o rende addirittura illusorio il rapporto con Dio."Queste cose" di cui Gesù dice che vengono celate a quanti si credono sapienti, sono sostanzialmente la conoscenza del Padre che si è rivelato in Gesù "mite e umile di cuore", "svuotato" dalla grandezza che gli era propria come Dio, per farsi "servo obbediente fino alla morte di croce "(cfr. Fil.2,8) per amore. Oggi, rientrando al cuore in una pausa contemplativa, pregherò il Padre perché mi conceda di diventare piccolo, ma nell'ottica del suo Regno, con un grande abbandono a Lui, nello spogliamento di quella presunzione spirituale che rende "sfasato" il mio rapporto con Lui e complicato, arrogante o in qualche modo scostante le mie relazioni col prossimo.  
PER LA PREGHIERA
     (Carlo Maria Martini)
Chiediamo perdono a nome di tutta l'umanità,
del tanto male commesso dall'uomo contro l'uomo,
del tanto male commesso dall'uomo
contro il Figlio di Dio, contro il salvatore Gesù,
contro il profeta che portava parole di amore.
E mettiamo la nostra vita nelle mani del crocifisso

perché egli, redentore buono, redima e salvi il nostro mondo,

redima e salvi la nostra vita col conforto del suo perdono.

Giovedì 20 luglio 2017
s. Apollinare
+ Dal Vangelo secondo Matteo      11, 28-30

Io sono mite e umile di cuore.

In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
I piccoli, gli umili, gli sconfitti capiscono le cose del Regno. Non i religiosi, né i sacerdoti del tempio. Questa scoperta ha stupito Gesù che ha lodato il Padre per questa logica inattesa. E proprio ai piccoli Gesù si rivolge e li invita ad andare a lui. Sì, amici, andiamo a lui, proprio perché stanchi ed oppressi, proprio perché sappiamo che da Dio siamo ristorati per la vita, proprio perché sappiamo che solo in Dio troviamo ristoro. L'estate che incalza è tempo per le vacanze, per il riposo, ma solo per alcuni. Per i piccoli e i poveri, gli anziani, gli ammalati, per chi è in affanno e senza soldi a causa della crisi economica però, l'estate è solo un momento in cui si acuisce la solitudine e il disagio. Il Signore, oggi, invita queste persone ad andare da lui. Se non possiamo andare in vacanza, facciamo diventare la nostra stanza nella penombra estiva il luogo in cui dimorare col Signore. Aiutati da un libro di spiritualità, da una voce amica alla radio, proviamo a investire del tempo per farci una settimana in compagnia di colui che ci guarda con rispetto e compassione, che ci conosce nel profondo, l'unico a cui stiamo veramente a cuore...
PER LA PREGHIERA                                      (Bonhoeffer)
La grazia a buon mercato è grazia senza sequela, grazia senza croce, grazia senza Gesù Cristo vivo, incarnato.

Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore del quale l'uomo va a vendere con gioia tutto ciò che aveva; la pietra preziosa, per il cui valore il mercante dà tutti i suoi beni; la signoria regale di Cristo, per amore del quale l'uomo strappa da sé l'occhio che lo scandalizza; la chiamata di Gesù Cristo, per cui il discepolo abbandona le reti e si pone alla sua sequela.

Grazia a caro prezzo è il vangelo, che si deve sempre di nuovo cercare, il dono per cui si deve sempre di nuovo pregare, la porta a cui si deve sempre di nuovo bussare. È a caro prezzo, perché chiama alla sequela; è grazia, perché chiama alla sequela di Gesù Cristo; è a caro prezzo, perché costa all'uomo il prezzo della vita, è grazia, perché proprio in tal modo gli dona la vita; è a caro prezzo, perché condanna il peccato, è grazia, perché giustifica il peccatore.

Venerdì 21 luglio 2017
s. Lorenzo da Brindisi
+ Dal Vangelo secondo Matteo                  12,1-8   

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato.

In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. 
Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato».  Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento Apostolico) 
Per fame, i discepoli di Gesù, di sabato, colgono delle spighe e mangiano i chicchi di grano in esse contenute. È lo scandalo. I farisei si strappano le vesti della loro religiosità e gridano alla violazione della legge del sabato. Il loro retro pensiero, o pensiero non espresso su Gesù, è questo. La verità di Dio non si attinge dal cuore dell'uomo, dalla sua mente, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Non si estrae dalla tradizione, dagli usi, dalle abitudini religiose di un popolo. Non si forgia e non si inventa a proprio gusto e piacere. La verità di Dio ha una sola origine: la sua divina Parola contenuta nella Scrittura che insegna che dinanzi alla fame di una persona ogni legge scompare, svanisce. La Legge è per la conservazione anche della vita fisica, mai contro di essa, mai per la sua soppressione. Oltre la Scrittura vi è anche la storia ed essa rivela che di sabato i sacerdoti nel tempio prestano il culto senza per questo infrangere la legge. Chiunque interpreta male la Parola di Dio, la sua Santa Rivelazione, la sua Sacra Scrittura, donandole un significato diverso da quello voluto dal Signore, lo può fare perché nel suo cuore regna il peccato. Un cuore pieno di grazia è sempre abitato dallo Spirito Santo e Questi dona sempre la verità della Parola, perché è suo ministero, sua opera, sua azione condurre a tutta la verità, o alla verità tutta intera. La luce è dello Spirito e della grazia. Le tenebre sono del peccato e della trasgressione. La luce è della santità dell'anima. La falsità è del buio del nostro corpo immerso nella concupiscenza degli occhi e della carne e nella superbia della vita. La Legge di Dio è Legge di amore, misericordia, compassione, pietà, commiserazione, aiuto, sostegno, carità verso ogni uomo. Essa è Legge che cerca sempre il più grande bene per l'uomo: bene dell'anima, dello spirito, del corpo; bene integrale e non parziale; bene universale e non particolare; bene gratuito e non sottoposto alla legge del mercato; bene supremo, alto non infimo o basso. Essa è Legge che non potrà mai essere sostituita da nessun'altra opera, neanche dai molteplici sacrifici che venivano ogni giorno offerti nel tempio di Gerusalemme. Niente può sostituire la carità, mai. Niente potrà essere dato al posto della misericordia e della pietà. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna che hai sempre saputo amare nella maniera più eccelsa ed elevata, ottienici un cuore grande per amare come Te. Angeli e Santi di Dio allargate il nostro spirito perché possa sempre avere pensieri di grande carità, pensieri di misericordia e di compassione verso ogni uomo.
PER LA PREGHIERA
   (San Pietro Crisologo)
La donna toccò il mantello di Gesù e fu guarita, fu liberata dal suo male. Noi invece tocchiamo e riceviamo ogni giorno il corpo del Signore, ma le nostre ferite non guariscono. Se siamo deboli non dobbiamo attribuirlo al Cristo, ma alla nostra mancanza di fede. Se infatti un giorno, passando per la strada, egli restituì la salute a una donna che si nascondeva, è evidente che oggi, dimorando in noi, egli può guarire le nostre ferite.

Sabato 22 luglio 2017
s. Maria Maddalena
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                20,1-2.11-18
Ho visto il Signore e mi ha detto queste cose.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  
Maria di Màgdala è una appassionata ricercatrice di Cristo Gesù. Perché lei lo cerca senza arrendersi neanche dinanzi ad un sepolcro vuoto e noi non lo cerchiamo, neanche sapendo che i nostri tabernacoli sono sempre strapieni e stracolmi di Lui? Perché lei piange lacrime di un vuoto assoluto che è nel suo cuore e noi ridiamo e scherziamo illudendo noi stessi e ingannando la nostra anima? Lei cerca Gesù perché Gesù per Lei è qualcuno. Gesù per lei è la sua stessa vita, la sua anima, il suo spirito, il suo pensiero, il suo respiro, la sua aria, il suo pane, la sua acqua, il suo sole, la sua luna, la terra su cui poggia i piedi. Gesù per Lei è la fonte della sua vita, la sorgente del suo nuovo essere, il fiume della sua eternità. Lei cerca Gesù perché sa cosa Gesù le ha fatto. Era morta e Lui l'ha fatta ritornata in vita. Era perduta a se stessa e con Gesù si era ritrovata nella via della verità e della pace. Era immersa nel peccato e Gesù le aveva donato la purezza del corpo e dei sentimenti. Il suo cuore era un forestiero per la sua anima e per mezzo di Gesù ora esso era tutto consacrato al bene, al bene più grande, al bene secondo Dio. Gesù sempre premia la ricerca dell'uomo. Maria di Màgdala lo cerca e lui si lascia cercare. Prima però ne prova il cuore, i sentimenti, il desiderio, la volontà, lo zelo, l'anima, lo stesso corpo. Il pianto continuo dei suoi occhi manifestano a Cristo Gesù che il suo ricercare è vero. È un ricercare con tutta la sua vita. Niente di essa è estraneo a questa ricerca. Ora Gesù è certo della verità che è in lei. Gesù si lascia trovare, ma solo per un istante, per dirle che è vivo, che è il vivente, il risorto. Non le permette però di starsene in contemplazione. Questa avverrà nell'eternità, nel Cielo. Sulla terra vi è spazio per la ricerca e per il dono. Si cerca Gesù, lo si trova, lo si dona. Ci si reca dai fratelli e si annunzia loro che noi Gesù lo abbiamo trovato, con Lui abbiamo anche parlato. Riferiamo ogni sua parola, perché anche gli altri cerchino Gesù e da Lui si lascino trovare. Cercare Gesù è il fine stesso della nostra esistenza. Pochi in verità oggi cercano Gesù. Non lo cercano, perché il loro cuore è pieno delle cose di questo mondo e il desiderio di Lui viene costantemente soffocato, eliminato, espulso dal cuore e dalla mente. 

PER LA PREGHIERA
 (Kahlil Gibran)
Il tuo prossimo 
è lo sconosciuto che è in te, reso visibile. 
Il suo volto si riflette 
nelle acque tranquille, 
e in quelle acque, se osservi bene, 
scorgerai il tuo stesso volto. 
Se tenderai l'orecchio nella notte, 
è lui che sentirai parlare, 
e le sue parole saranno i battiti 
del tuo stesso cuore. 
Non sei tu solo ad essere te stesso. 
Sei presente nelle azioni degli altri uomini, 
e questi, senza saperlo, 
sono con te in ognuno dei tuoi giorni. 
Non precipiteranno 
se tu non precipiterai con loro, 
e non si rialzeranno se tu non ti rialzerai.
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